


Nel 2003, il fenomeno dei libri e delle enciclopedie allegati ai giornali è continuato e non è
improbabile che dal consuntivo dell’anno emergerà l’ulteriore espansione del fenomeno.

Per quanto riguarda la stampa periodica la flessione dei ricavi pubblicitari e’ stata di dimensioni
piuttosto ampie (-7,8%) ed e’ stata accompagnata da un calo delle vendite piuttosto accentuato
che e’ stato assorbito, cosi’ come avvenuto per i quotidiani, dagli incrementi di prezzo seguiti al
cambio della moneta. 
Nel complesso i ricavi editoriali sono cresciuti del 2,2%, ma per il 2003, esaurito l’effetto delle
variazioni di prezzo intervenuto nel corso dell’anno precedente, essi dovrebbero assestarsi
intorno a valori del 2002, grazie anche alla forte decelerazione del calo degli introiti pubblicitari.

Critico e’ stato soprattutto l’andamento dei settimanali che, in base alle rilevazioni Ads –
soprattutto basate su un numero crescente di testate – hanno accusato un calo diffusionale del
5,6% . Il confronto su dati omogenei indica una flessione leggermente piu’ contenuta (-5%),
ma sempre di dimensioni oggettivamente rilevanti. 
Per i mensili, considerati nella loro totalita’, la situazione e’ migliore in quanto la rilevazione Ads
indica un incremento diffusionale dell’8% nel 2002 rispetto all’anno precedente. Peraltro, va
osservato che il numero delle testate considerate e’ passato nello stesso periodo da 135 a 142.
In termini omogenei, vale a dire considerando lo stesso numero di testate, i livelli diffusionali
sono diminuiti del 4,5% nel 2002. 
La tendenza al ripiegamento dei livelli diffusionali nel 2002 non si e’ esteso però a tutte le
testate periodiche. Tra i settimanali hanno fatto registrare un ottimo risultato le testate dedicate
alla salute (+11%), mentre sono restate pressocche’ stabili quelle economiche (-0,1) e quelle
per i giovani (-0,9%). Tra le testate con la piu’ elevata incidenza sul volume complessivo della
diffusione, hanno dimostrato maggiore capacita’ di tenuta quelle di attualita’ (-3%). 
Tra i mensili alcuni generi di testate come quelle dedicate ai motori (+78%),
all’attualita’ (+59,6%), al cinema e allo spettacolo (+53,6%), al turismo (+20,6%), alla scienza
e all’ambiente (+17,3%) hanno realizzato dei veri e propri exploit diffusionali. 

Per quanto riguarda i quotidiani, dall’analisi delle vendite per categorie emerge come nel 2002
si sia verificata una flessione generalizzata. I segnali di maggiore difficolta’ si sono comunque
manifestati nelle categorie dei quotidiani economici (-7,8%) e dei quotidiani pluriregionali (-
7,0%). Oltretutto, anche nel 2001, queste tipologie di testate avevano fatto registrare le
flessioni di piu’ ampie dimensioni ( -2,2 % gli economici e -2,4% i pluriregionali). Maggiore
capacita’ di tenuta e’ stata dimostrata dai quotidiani sportivi (-0,7 nel 2002 e nel 2001), mentre
le testate nazionali che erano restate pressocche’ stabili nel 2001 (-0,4%), nel 2002 hanno
accusato un calo piu’ pronunciato (-3,6%). Analoghe considerazioni valgono per i quotidiani
provinciali e per quelli regionali: resistenti su posizioni stabili nel 2001 (-0,2 e -0,3%,
rispettivamente), l’anno successivo sono arretrati del 3%, i primi, e del 4,7% i secondi. Quanto
ai politici, l’exploit del 2001 (+23,8%) non e’ stato confermato nel 2002, anno in cui hanno
accusato una flessione del 4,1%. 
L’analisi delle vendite condotta in base alle classi di tiratura indica come sulla flessione delle
vendite del 2002 abbiano influito soprattutto la performance negativa delle testate tra 100 e
200 mila copie (-6,5%) e di quelle oltre le 200 mila copie (-4,6%). Si tratta delle testate che
insieme rappresentano il 76% del mercato. Anche le testate tra 50 e 100 mila copie sono
arretrate (-4,8%), ma sul risultato ha influito la circostanza che il loro numero e’ sceso di
un’unita’ nel 2002 (da 19 a 18). Positivo invece il trend dei quotidiani fino a 20 mila copie
(+11,8%) e tra 20 e 50 mila copie (+3,4%). 

Il calo delle vendite si e’ arrestato nel 2003, con qualche confortante segnale di inversione di
tendenza. Cio’ non toglie che la diffusione dei quotidiani mantiene dimensioni oggettivamente
limitate ed e’ un’indicazione che emerge con particolare evidenza dal confronto internazionale.
Le copie diffuse ogni mille abitanti sono scese dalle 105 del 2001 alle 101 del 2002, mentre nei
paesi con economie comparabili con quella italiana si sta su medie di gran lunga superiori. Basti
considerare che la media europea, Italia inclusa, e’ di 270 copie per mille abitanti. Il dato
aggregato delle vendite a livello nazionale e’ però il risultato di una media che si ricava da
situazioni territoriali diversificate. Mentre al nord e al centro, nel 2002, sono state vendute,
rispettivamente, 127 e 120 copie ogni mille abitanti, ossia una copia ogni 7,8 e ogni 8,3
abitanti, al sud ne sono state vendute 58, vale a dire una copia ogni 17,1 abitanti. Se si




